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Riflessioni sulla crisi e la questione comunista 
Col passare del tempo 11 

dibattito sul voto del 3 giu
gno sì è fatto meno affan
noso e ha teso a liberarsi 
di quegli aspetti di auto
coscienza rilevati, in un suo 
articolo, dal compagno Rei-
chlin. 

Dopo il comitato centrale, 
esso può continuare in mo
do ancor più proficuo se ri
torniamo con ostinazione al
le ragioni che lo hanno pro
vocato e cioè ai risultati 
elettorali e, dietro di essi, 
alle difficoltà, soggettive ed 
oggettive — mai superate in 
altre epoche e in altri paesi 
capitalistici — che si incon
trano nello sforzo di porta
re a compimento le tappe 
decisive della lunga marcia 
del cambiamento democrati
co e socialista. 

Se la premessa invece è 
l'equazione: abbiamo chie
sto il voto per la strategia 
del* compromesso storico; 
abbiamo perso il quattro 
per cento; ergo dobbiamo 
cambiare strategia, siamo al
la banalità pura. Resterebbe 
infatti da capire perché il 
destino ora cinico e baro 
sarebbe stato cosi largo di 
mezzi nel '75 e nel '76, sul
la base della stessa proposta 
strategica! E se la conclu
sione è che tutti i mali del 
partito (per altri, addirittu
ra tutti i mali dell'Italia) 
sarebbero dovuti al centra
lismo democratico, sarebbe 
necessario sapere se esisto
no riferimenti utili (non 
parlo di modelli) all'est o 
all'ovest perché il movimen
to operaio si dia forme di 
partito realmente più demo
cratiche della nostra. 

Per rendere più democra
tica la vita del partito è giu
sto infatti anche esaminare 
le esperienze organizzative 
dei lavoratori, dei comunisti 
e della sinistra in tutti gli 
altri paesi. Non è invece 
granché produttiva (ormai 
è l'esperienza a dimostrarlo) 
la discussione che tutto ri
duce a Berlinguer, alla dire
zione, al comitato centrale, 
tagliando fuori la realtà di 
comunisti che vivono fuori 
e dentro le istituzioni, fuori 
e dentro i movimenti e le 
organizzazioni di massa, fuo
ri e dentro la vita produtti
va, fuori e dentro le istan
ze decentrate e di base del 
partito. 

Riandare alle ragioni vere 
del dibattito significa dun
que dargli uno spessore più 
consistente anche se così fa
cendo può risultare meno 
brillante e condotto con mi
nor sicumera. 

Noi abbiamo perso voti 
non perché non abbiamo da
to sufficienti garanzie de
mocratiche, ma perché si è 
andata riducendo nel paese 
la fiducia nella democrazia 
come insieme di regole, co
me sistema istituzionale e 
come diritti di organizzazio
ne delle masse, da cui de
rivano le possibilità di ri
solvere problemi strategici, 
strutturali e quotidiani. Que
sta crisi di fiducia ha inve
stito il nostro partito per 
la semplice ragione che es
so è diventato ciò che è 
identificando le sue fortune 
con la difesa e lo sviluppo 
della democrazia. 

Il capitalismo ha necessità 
di ridurre i livelli di demo
crazia per mantenere il suo 
assetto interno e gli iniqui 
rapporti internazionali. Una 
parte della opposizione so
ciale di questi anni è data 
anche da forze che hanno 
consapevolmente agito co
me centri dì pressione per 
svuotare di ogni potere le 
istituzioni democratiche. 

Se una legge avanzata e 
positiva viene sabotata e 
non attuata si ottengono due 
risultati negativi: il proble
ma resta e si aggrava e la 
fiducia nella democrazia si 
indebolisce. 

Guardando ai tre anni tra
scorsi ci sono molti esempi 
al riguardo. Se poi andiamo 
ai trentatré anni della no
stra Repubblica, del capita
lismo italiano e del movi
mento operaio organizzato, 
vediamo svolgersi una bat
taglia fra chi punta a ridur
re la Costituzione ad una 
cornice, ad un involucro 
vuoto e chi punta a porta
re la democrazia, il control
lo democratico delle deci
sioni e delle realizzazioni in 
tutti quei luoghi da cui essa 
è esclusa: economia, appa
rati dello stato, istruzione, 
informazione. Questa batta
glia è giunta ad un punto 
critico poiché le resistenze 
conservatrici, i rinvìi irre
sponsabili dei governi de, le 
rabbiose reazioni terroristi
che hanno aggravato la cri
si, reso acuti moltissimi pro
blemi e hanno sparso il ve
leno della sfiducia nella lot
ta di massa. Questo è il qua
dro nel quale abbiamo agito 
con molti risultati nell'ulti
mo decennio, ma è anche il 
quadro che ha prodotto di 
volta in volta estremismo, 
moderatismo, radicalismo fi
no alle aberrazioni della pra
tica armata. 

Si possono fare due esem
pi a riprova di questi argo
menti. Il tentativo dell? Con-
findustria di dare un colpo 
al movimento sindacale si è 
collocato nel disegno più am
pio che rifiuta ogni prospet
tiva di governo democratico 
dell'economia. 

La crisi della scuola e del
l'università di oggi è il 
tragico esito del rifiuto di 

Non si può 
partire da 

un'equazione 
sbagliata 

Un'iniziativa politica e ideale per 
far fronte alle esigenze del paese 

adeguare la scuola alla Re
pubblica e alla Costituzio
ne. Nessuna società, demo
cratica o autoritaria che sia, 
può reggere a lungo, ripro
dursi e rinnovarsi se non 
adegua dalla base ai vertici 
il sistema dell'istruzione e 
della formazione culturale e 
professionale. 

Se la scuola di élite ripro
duceva le classi dominanti, 
la scuola e l'università di 
massa, non riformate e la
sciate allo sbando, non han
no solo contribuito a fab
bricare disoccupati, ma han
no prodotto disaffezione e 
sfiducia verso una concezio
ne positiva e costruttiva del
lo sviluppo e verso la lotta 
democratica. E davvero si 

poteva pensare che il PCI 
avrebbe aumentato i suoi 
voti, quando in molte uni
versità e scuole medie non 
era concessa la libertà di 
parola al comunista? 

I due esempi indicano 
campi di iniziativa di massa 
e legislativa, campi di lotta 
politica e ideale e per noi 
di approfondimento e di ag
giornamento programmatico. 
Il voto del 3 giugno ci dice 
anche che di questo arric
chimento c'è bisogno in mol
ti altri settori di interven
to per evitare che in ogni 
dove si ripetano formule 
politiche troppo generali, 
anche se giuste, e che si 
rinsecchisca la conoscenza e 
la proposta alla sola analisi 
degli schieramenti. 

La nostra opposizione 
e i problemi del governo 

Ma l'esempio principe su 
cui a riflettere deve essere 
chiamata tutta la sinistra è 
un altro e ci rimanda alle 
vicende di questi tre anni, 
più precisamente all'oggi. , 

Si tratta della partecipa
zione del PCI al governo, del 
diritto di un partito sicura
mente democratico ad es
sere forza di governo in un 
paese capitalistico. Su que
sto punto c'è stata una chiu
sura netta nella DC, una 
involuzione grave in altri 
partiti e, nei fatti, un serio 
arretramento nel PSI. Non 
mi riferisco alle varie pro
poste politiche, tutte natu
ralmente legittime, quanto 
ad una questione di princi
pio, democratica, sulla qua
le da varie parti si è cer
cato di collocare il nostro 
partito sulla difensiva, in un 
angolo, di mortificarlo. 

Si può ridare fiducia nel
la democrazia se continua 
l'esercizio in corso da tre 
anni di lanciare anatemi, di 

chiedere ripudi, di pronun
ciare veti contro il PCI, non 
per ciò che esso è e fa, ma 
per ciò che sarebbe stato e 
vorrebbe fare? Si può rilan
ciare l'unità della sinistra 
se uno dei due partiti ac
cetta («prende atto») che 
verso l'altro siano posti dei 
veti e delle discriminanti? 

Dobbiamo dire con più 
chiarezza, e agire di con
seguenza, che la premessa 
per l'unità fra PCI e PSI è 
la comune lotta politica per 
il superamento di questa di
scriminazione. 

I fatti sono testardi: il 
PCI ha perso voti dopo tre 
anni di attacchi che hanno 
indebolito la democrazia; il 
PCI ha perso voti (e il PSI 
non si è rafforzato) dopo un 
periodo di serio indebolimen
to dei rapporti fra PCI 
e PSI. 

Per risalire la china cre
do si debba perciò innanzi 
tutto rilanciare #« una vera 
e propria battaglia di liber

tà t di tolleranza > che sia 
tutt'uno con la lotta riforma
trice per il lavoro, la scuo
la. la condizione di vita dei 
giovani, delle donne • delle 
masse popolari, i i -• 
- La questione comunista è 
diventata ancor più attuale 
perché essa è insieme una 
questione sociale, politica 
e democratica. Senza il ri
conoscimento esplicito da 
parte di ogni forza demo
cratica che il PCI ha il di
ritto di partecipare al go
verno del paese (altra cosa 
sono poi le soluzioni con
crete di governo che via via 
si realizzeranno), la demo
crazia si indebolirà ancor 
più. Perché quella posizione 
diventi prevalente in ogni 
partito e fra la gente non 
servono gli atteggiamenti 
diplomatici o le domande di 
legittimazione, ma una va
sta offensiva politica, cultu
rale e ideale. 

Sarebbe davvero strano 
sviluppare dentro e fuori il 
partito il dibattito sul com
promesso storico, senza con
durre quella offensiva (chi 
ci critica, appena pronuncia
mo la parola, accusandoci di 
volere l'accordo con la DC, 
dovrebbe essere coerente e 
ricordarci chi e quando ne
gli ultimi tre anni ha pro
posto un governo del quale 
non facesse parte la DC!). 

Non possiamo avallare in 
alcun modo il ricatto che la 
DC vuol mantenere sul pae
se, rinviando a domani una 
lotta politica e una campa
gna ideale che è attuale. La 
nostra opposizione non è 
una libera scelta, ma il ri
sultato dei veti de, dell'ac
cettazione di questi veti da 
parte di altri partiti, della 
divisione della sinistra, del
la flessione elettorale e na
turalmente del rifiuto a col
locarci là dove gli altri a-
vrebbero voluto, per logo
rarci meglio. 

Non è una posizione faci
le. Da essa si possono tutta
via condurre utilmente lot
te di massa perché il paese 
sia governato e i grandi te
mi della vita, della salute, 
dell'ambiente e del lavoro 
siano affrontati finalmente 
con serietà e volontà di ri
solverli. • 

Ma supporto di tali lotte 
di massa deve essere l'obiet
tivo del PCI al governo: da 
un lato come mezzo indi
spensabile perché quei gran
di temi non restino parole e 
slogans, e ' dall'altro come 
questione di libertà che ri
guarda ogni forza democra
tica, a partire'da quelle di' 
sinistra, e su cui possono Va
lidamente misurarsi intellet
tuali, operatori dell'informa
zione e della cultura. 

x Renzo Imbeni 

Bilancio e prospettive della battaglia contro la segregazione 

La scomparsa di Piero Dal/amano 

Piero Dallamano 

Lo stile 
di un critico 

militante 
Serietà e impegno intellettuale nella 
battaglia di un giornalista democratico 

ROMA — Profondo cordoglio 
ha destato, nel mondo della 
cultura e dell'informazione, la 
tragica scomparsa di Piero 
Dallamano. giornalista, stu
dioso, organizzatore di cul
tura, per decenni critico mili
tante dalle colonne di « Pae
se Sera ». 

Dallamano è rimasto vìt
tima domenica pomeriggio di 
un incidente stradale avve
nuto sulla superstrada tra 
Firenze e Siena. l/au'.omoòi-
le su cui r»alUn-.ano viag
giava si è scontrata frontal
mente con uni Mo:v*des rhe 
procedeva r.e»ì,i d.rc-zioie <.p-
posta. Nell'urto violentissimo 
il giornalista è morto sul col
po, insieme con Adriana 
Bruers, collaboratrice di «Pae
se Sera », che lo accompa
gnava. Dallamano si stava 
recando a Siena per asslste-

l re ai concerti della XXXVI 

| edizione della settimana mu
sicale senese. Poche ore pri
ma dell'incidente aveva in
viato al giornale il resoconto 
di un concerto svoltosi nella 
cripta di S. Domenico. 

La morte di Dallamano ha 
suscitato profondo dolore e 
commozione in quanti lo co
noscevano e lo stimavano per 
le sue elevate doti profes
sionali, la sua qualità di cri
tico e conoscitore dei pro
blemi letterari e musicali. La 
cultura democratica italiana 
e il giornalismo militante per
dono con iui una figura 
esemplare. Tra i primi redat
tori di « Paese Sera ». nella 
seconda metà degli anni '50. 
Dallamano aveva concentrato 
nella attività giornalistica 11 
meglio della sua personalità 
di intellettuale impegnato 
nella battaglia civile e demo
cratica. 

Nato a Mantova nel 1911. 
11 aveva abbracciato la car
riera giornalistica con la di
rezione della a Gazzetta di 
Mantova », subito dopo la Li
berazione. a conclusione del
la lotta antifascista e della 
Resistenza, cui aveva preso 
parte come militante comu
nista. E da quegli anni, l'esi
genza di un più diretto e par
tecipe impegno politico e ci
vile si era venuta sostituendo 
alla precedente vocazione per 
l'insegnamento, e per la let
teratura. 

Dallamano fu un animatore 
della terza pagina di « Paese 
Sera » e del supplemento li
bri di quel giornale, punto 
di riferimento di tante cro
nache e battaglie culturali. 
a partire dagli anni '60. Pro
fessore. giornalista, critico 
letterario. Dallamano avreb
be rivelato anche grandi qua
lità di critico musicale — tra 
i più riconosciuti e apprez
zati — dopo avere intrapreso 
quest'ultima attività sulla ba
se di un appassionato inte
resse alle vicende di quest'ar
te. Le sue note, ricche di 
competenza specifica, erano 
quasi sempre occasione per 
allargare il discorso ad una 
trama fitta di conness'oni. di 
passaggi crit;ci. di rapporti 
tra musica, letteratura, arte 
e storia (ancora nell'ultimo 
articolo che Dallamano aveva 
scritto da Siena per recen
sire un concerto di Haydn, 
il riferimento correva con 
naturalézza all'Ariosto, al
l'ironica cortigianeria dei due 
poeti, uno musico l'altro let
terato. di due epoche diver
se: ma ambedue ravvicina ti. 
nella sua nota, dall'attitudi
ne a confessare. « della pro
pria malinconia e solitudine. 
solo quel criptogramma che 
l'etichetta di corte sopporta
va. sotto veste di gioco »). 

L'attitudine colta, pedago
gica, del giornalismo di Dal
lamano. non aveva mai re
cato discapito alla semplicità 
del dettato, alla dimensione 
colloquiale di una scrittura 
diretta, dai contenuti traspa
renti. Ed è questa la dote 
— di sapiente, tenace, assiduo 
diffusore di cultura — che 
oggi, con la sua improvvisa 
e dolorosa perdita, forse rim
piangiamo di più: un esem
pio di giornalismo democra
tico. di coerente funzione in
tellettuale. moderna, progres
siva e consapevole del pro
prio compito. 

• • • 

Alle famiglie di Piero Dal
lamano e di Adriana Bruers 
giungano In questo momento 
di dolore le più sentite e 
commosse condoglianze della 
redazione de l'Unità. 

A colloquio con Franco 
Basaglia chiamato a 
dirigere, dopo le 
esperienze pilota di Gorizia 
e Trieste, i servizi 
psichiatrici del Lazio 
« La legge? Un formidabile 
stimolo alla rinascita 
del movimento per la 
riforma contro perduranti 
resistenze politiche 
e culturali » 

Quella fortezza 
chiamata manicomio 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Franco Basaglia 
è stato chiamato a dirigere i 
servizi psichiatrici del Lazio. 
Sono passati parecchi anni da 
quando descrisse, nel volume 
e L'istituzione negata ». le 
tappe di una lotta contro la 
psichiatria, come e istituzione» 
e come e sapere ». Eravamo 
negli anni '60: poi quell'espe
rienza è diventata patrimonio 
di un grande movimento. Una 
decina di manicomi sono sta
ti smantellati, centinaia di ma
lati di mente dimessi. Dal 
maggio del 1978 una legge del
lo Stato (n. 180) «nega l'isti
tuzione > manicomio, tanto 
che (cosa incredibile, unica al 
mondo) ne sanziona l'abolizio
ne, perché luogo di « non cu
ra ». 

E' stato un lungo faticoso 
cammino e oggi Franco Basa
glia approda a Roma. Da Go
riziana Trieste, a Roma. Da 
padre dell'antipsichiatria a di
rigente regionale di servizi 
psichiatrici. Da esperienze 
« pilota »,• in città diffidenti ma 
ordinate, ad una regione con 
sei manicomi e diciàtto clini
che private (per un'totale di 
cinquemila degenti) dove solo 
recentemente, e non senza dif
ficoltà, sono andate realizzan
dosi iniziative democratiche 

contro la segregazione psichia
trica. 

Sono le tappe di un itine
rario < politico »: prima l'im
pegno per la distruzione dei 
manicomi," mentre era in vi
gore la famigerata legge 1904; 
oggi il lavoro, con la nuova 
legge, con la convinzione che 
di essa si debba e si possa 
fare un buon uso. e E' così? 
Come ti senti di fronte al tuo 
prossimo compito? ». « Come 
un funambolo — risponde — 
Prima senza rete e con un 
rischio enorme. Adesso c'è la 
legge. Il rischio è diminuito. 
ma la prova può fallire ugual
mente ». 

Svuotare manicomi non è 
pratica burocratica, ma — co
me la definisce Basaglia — 
« pratica dell'ottimismo ». E' 
una operazione che implica la 
partecipazione, la collabora
zione. l'entusiasmo di migliaia 
di persone. 

In questi anni avete svela
to, con la vostra lotta, dinan
zi a tutta la società i conflit
ti che essa era riuscita a ma
scherare dietro e dentro il 
« sapere psichiatrico ». Ma 
ad un anno dall'approvazione 
della legge si ha la sensazio
ne che l'opinione pubblica sia 
preoccupata, diffidente, persi
no contraria. Una < cultura » 

— quella vincolata al pregiu
dizio della pericolosità del ma
lato, alla paura del diverso — 
è stata a tuo avviso sconfitta? 
Valori considerati immutabili 
ti sembrano essere stati scalfi
ti dalla legge? 

« Il bilancio di questo primo 
anno — dice Basaglia, con con
traddittorio ottimismo — mi 
pare positivo, anche se tutto 
è ancora da realizzare. Po
sitivo perché si va facendo 
strada la coscienza che i-ma
nicomi vanno aboliti, che il mo
dello medico deve prevalere 
su quello "carcerario", che la 
psichiatria deve essere assi
milata nel più generale siste
ma sanitario ». 

D'accordo, ma recenti epi
sodi di cronaca nera tornano 
ad alimentare un'opinione con
servatrice, e repressiva. I mez
zi d'informazione, spesso, non 
perdono la battuta sul < folle 
che uccide » e fra le righe la
sciano intendere che è il prez
zo che si paga alla legge. Co
me rispondere? 

«Il CNR — afferma Basa
glia — in collaborazione con 
alcune amministrazioni pro
vinciali, sta realizzando su 
tutto il territorio nazionale u-
na ricerca sull'applicazione 
della legge, i cui risultati sa
ranno resi noti al convegno 

Scienza e ideologia negli anni '70 

E' proprio inutile 
parlare di filosofia? 

L'analisi marxista e il quadro delle nuove tendenze cul
turali nel confronto aperto da « Materiali filosofici » 

Nel rimescolarsi di carie e prospettive 
culturali die ha contraddistinto gli anni 
Settanta, un ruolo rilevante è stalo svolto 
da miste letterarie, filosofiche, d'avan
guardia, dì estetica, poesia, comunicazio
ne. Lo nesso dibattito sulla crisi, i suoi 
sviluppi, le sue prospettive batte prevalen
temente la via dei periodici, da Atit Aul 
a Critica marxista, da Belfagor ai Quader-' 
ni Piacentini. 

Su questo terreno, senza clamore, ma 
con un forte peso specifico presso gli ad
detti, è cresciuta l'iniziativa di Fulvio Papi 
e del gruppo di lavoro che a Ini fa riferi
mento-presso l'uni versila di Pavia. Fon
dala nel '75 come annuario, dall'inizio del 
'79 Materiali filosofici è diventata trime
strale. Cenlorentolto le pagine. 4 mila lira 
il prezzo di copertina, si trovano nel pri
mo numero della nuova serie una sezione 
di sacci che spaziano dal Nietzsche conteso 
dell'ultimo anno di Luisa Bonesio a un'ana
l i*! delle teorie dì Baudrillard di Paolo 
Veronesi; e una seconda parte che allinea 
interventi più brevi, ad esempio sul pro
blema dell'educazione in Freud e Lacan, 
sulla logica dell'interpretazione, sa Pala 
n>. e co*i via. 

Al primo seguiranno numeri interamen
te dedicali alle « Forme della razionalità 
scientifica e filolofica », all'antropologia 
sociale, a • ideologia e discorso ». Nomi, 
argomcnli e approcci qnanto mai diversi. 
Che della filosofia propongono un'immagi
ne articolala: streliamenle legala ai lemi 
più dner»i. dalla scienza alla sociologìa. 
dall'antropologia alla linguistica. Ha «in 
*en-o allora mantenere il termine « filoso
fia » nel titolo? K quale? 

Dice Papi: • Quello di indicare un pro
porlo, che è aWorigine di tutto it nostro 
lavoro. Faccio una premessa; oggi è im
pensabile, e pia che impensabile pratica
mente impossibile, dare una definizione ri
gida di filosofia. Il destino delle ultime 
definizioni — quelle date dallo storicismo, 
dal neopositivismo e dalla fenomenologia — 
è stalo quello di diventare esse stesse og
getto di anatisi. Nel nostro caso, dirti al
lora che capacità filosofica significa capa 
cita di trascrivere, trasformare, analizzare 
e controllare i discorsi che provengono dai 
diversi settori culturali: dalla psicoanalisi 
come dalla matematica. A una filosofia eh* 
non vuole produrr* calegorixzazioni, fon
damenti, gerarchie non resta mi sembra 
che questo spazio, lo spano del resto enor
me, della circolazione dei discorsi. E in 
questo senso mi para che ci sia una note
vole domanda di lavoro filosofico*. 

E come ai «sprime? 

e In un panorama nel complesso ric
co. Quasi tutte le tendenze della filo
sofia contemporanea trovano spazio og
gi in Italia. E spesso con contributi di 
grande interesse ». 

Per esempio? 
* Per esempio nel campo dell'epistemo

logia, della filosofia del linguaggio, della 
storia della scienza e della filosofia. Ci so
no anche filosofi sulla strada Nietzsche-Hei
degger non reazionari e, naturalmente, mar
xisti, di varie connotazioni. E* un peccato 
che sia venuta meno una certa presenza 
fenomenologica, ma nell'insieme siamo de
cisamente in un momento di ricambio cul
turale. Soprattutto mi sembrano finite cer
te assurde resistenze all'aggiornamento cul
turale, attive fino a qualche anno fa. DI 
più: direi che oggi la filosofia tende un 
po' a de-istituzionalizzarsi, a diventare oc
casione di discorso e rappresentatività so
ciale deirautore. In sé, non tono fatti ne
gativi, anche se è vero che qualche volta 
il segnale tende a ridursi e stagnare nella 
presa di posizione. E questo sì Mi pare 
un rischio ». 

E in questo contesto come pensa di inno-
versi Materiali filosofici? 

e Mantenendo e ampliando il duplice 
aspetto che l'ha caratterizzata dalla nasci
ta: essere una presenza diretta nei discor
di della filosofia e delle varie forme del 
sapere, e approfondire la sua qualità di 
"laboratorio'" teorico. Materiali filosofici 
na%ce da un gruppo che «ì è formato su nn 
laroro comune — benché aperto a varie 
direzioni e contributi — che indaga con 
strumenti di tradizione marxista i temi 
della riproduzione e dei poteri sociali: i 
temi delr'ideologia, dell'enunciazione e del 
discorso, delle analisi epistemologiche di 
rari oggetti scientifici. In rapporto, natu
ralmente, con diverse esperienze teoriche 
straniere, francesi, tedesche e anglosassoni. 
ognuna delle quali vanta "accreditamentV 
specifici. La nostra idea, di fatto, è proprio 
quella di contribidre alla formazione di 
una cultura filolofica capace di integrare 
le esperienze più valide a livello europeo 
e internazionale ». 

A quale pubblico è destinala la rivista? 
« Immaginiamo nn destinatario che sia 

disposto a vedere nella funzione teorica una 
funzione sociale. Vi è sottinteso un rappor
to con il quadro politico — il movimento 
operaio, la sinistra — che mole exsere dif 
ferenza e specif'cilà. Ma anche comunica
zione, fruizione e, per usare una parola 
"antica", impegno ». 

Vanna Brocca 

intemazionale che si terrà a 
fine ottobre su "Psichiatria e 
legge". Ti anticipo alcune li
nee di tendenza, i pruni risul
tati. Malgrado quanto possa 
credere certa opinione pubbli
ca, non si registra a tutt'oggi 
nessun significativo aumento 
nelle tensioni di ordine pubbli
co: gli incidenti gravi — come, 
si badi bene, riferiscono po
lizia e carabinieri — sono in
fatti contenuti nella norma. 
Non sono aumentati nemmeno 
i suicidi, come paventavano 
gli psichiatri. E questi sono 
fatti, non paure ». 

Ma a tuo avviso il nesso che 
appariva ineluttabile tra «mat
to » e « manicomio > è stato 
sciolto? €Ecco, questo è pro
prio l'aspetto più significativo 
che la legge sta facendo e-
mergere. E guardiamo sempre 
ai dati della ricerca. 1 ricove
ri coatti sono crollati, scen
dendo del 65%. Anche quelli 
volontari negli ospedali civili 
si sono ridotti del 36%, mentre 
va aumentando il volume com
plessivo dei ricoveri volontari 
soprattutto nei centri di igie
ne mentale e non tanto nelle 
cliniche private (visto che ri
sulta che la legge non le ha 
favorite, nemmeno a Roma). 
E questo prescinde persino 
dalle dimissioni, che nella mag
gior parte dei casi sono state 
"oculate". Ma anche là dove 
alcuni medici hanno dimesso 
in modo provocatorio il circui
to della segregazione si è spez
zato e quando il paziente è 
voluto tornare in ospedale psi
chiatrico il suo status era 
profondamente cambiato ». 

La necessità di trattamento, 
di intervento terapeutico quin
di. al di là e fuori della lotta 
alla cronicità, all'invalidazio
ne. agli orrori del manicomio, 
è in aumento. Ma in questa fa
se di primo impatto con la 
legge, questi malati che ormai 
incontriamo nelle strade del
la città, sembrano abbando
nati a se stessi. 

e E' vero. Ho detto infatti 
che il bilancio è positivo ma 
che ancora tutto è da fare 
perché — sempre in base alla 
ricerca del CNR — si segna
lano gravissimi e grossissimi 
ritardi nell'organizzazione e 
creazione dei servizi extra
ospedalieri, come i centri di 
igiene mentale, le case-fami
glia. gli alloggi-estivi ecc. Si 
potrebbe dire che la legge 180 
innanzitutto non ha determi
nalo grosse lacerazioni, mal
grado fosse osteggiata e temu
ta; al contrario ha aperto nuo
vi varchi nelle coscienze. Oggi, 
poi, deve essere applicata, in 
modo uniforme, su tutto il ter
ritorio nazionale, perché una 
legge dello Stato non può a-
vere applicazioni "elitarie" ». 

Il malato di mente, un tempo 
escluso istituzionale (ma lo è 
tuttora, perché non bisogna di
menticare che ci sono ancora 
decine di manicomi pienamen
te funzionanti), comincia quin
di ad essere un escluso socia
le: ai suoi bisogni più o me
no immediati per ora non si 
risponde. Non ti sembra che la 
decennale lotta di negazione 
all'istituzione manicomiale, e 
quella che ci attende oggi con 
la legge, contro l'emarginazio
ne sociale, non possano risol
vere la storia individuale dì 
un corpo malato, la sua soffe
renza? 

La risposta di Franco Basa
glia ha il segno di una analisi 
condotta al risultato estremo, 
quasi al paradosso: « Prima fl 
manicomio nascondeva in mo
do ottuso e violento la malat
tia. Oggi invece la gente si 
deve riconoscere nello star 
male. La marginalità è di tutti 
noi. Se uno non riesce a socia
lizzare la propria condizione, 
significa che sta male. E' so
lo cosi che è possibile misura
re la malattia, fi disagio del
la civiltà, di cui parlava 
Freud, non può essere istitu
zionalizzato, non si deve più 
vivere dentro 3 consumismo 
della malattia. L'organizzazio
ne crea U cadavere squisito: 
questa è la contraddizione 
che va tirata fuori, rovesciata, 

espulsa dal cuore del sapere 
medico. Malattia e salute non 
sono dimensioni compiute in 
sé: è questa società che ce le 
fa vivere in modo totalizzante. 
Ogni scienza umana, ridotta a 
scienza naturale non può esse
re altro che strumento repres
sivo, perché nessuna afferma
zione assoluta può dare rispo
ste alla persona sofferente, di 
cui è invece necessario de
codificare, comprendere e so
cializzare la malattia ». 

Riprendiamo il filo del di
scorso, sintetizzando così il 
pensiero di Franco Basaglia: 
nel capitalismo maturo, anche 
il corpo umano diviene sede di 
contraddizioni che trovano nel
la società la loro matrice, e 
lottare oggi contro la malat
tia (e quindi non più soltan
to contro la psichiatria) signi
fica lottare contro quei pro
cessi che « organizzano » e 
stravolgono specifiche contrad
dizioni del singolo soggetto. 
Allora il problema non è più 
e tanto estendere la validità 
di questa legge, facendola ap
plicare ovunque e in modo pie
no, ma sollecitare alla società 
il superamento effettuale del
l'emarginazione, di ogni e-
marginato. 

«AI di là dei compromessi, 
che, definirei biologici e con 
cui bisogna fare i conti — dice 
Franco Basaglia — questa leg
ge è un formidabile stimolo 
alla rinascita del movimen
to. Non è un messaggio rivo
luzionario, ma è un messag
gio che può essere utile a su
perare un impasto repressi
vo. Oggi è possibile, anzi ne
cessario. rispondere all'orga
nizzazione dell'inerzia. E mi 
spiego: prendiamo un farma
co, esso è composto di una 
parte attiva e di una parte i-
nerte, il talco. Nella nostra 
società c'è ancora troppo tal
co. Questo va espulso, solleci
tando situazioni, mobilità intel
lettuale, culturale, professiona
le, ideale». 

Tutti noi ci auguriamo che 
quello che è stato definito il 
tuo « pragmatismo esistenzia
le» possa incidere nei com
plesso e frastagliato tessuto 
sociale di Roma. Che pro
gramma di lavoro hai? 

< Avremo un lungo periodo 
per capire, scegliere, costrui
re. tessere alleanze. È' eviden
te — come ha detto un premu
roso amministratore socialde
mocratico, con bella intuizione 
— che io non basto più. Per 
fortuna. Infatti la legge 180 
(ma anche il testo di riforma 
sanitaria che la contiene) non 
ratifica soltanto diritti umani. 
ma — e non esiste in Europa 
niente di simile — indica co
me "controllare fl controllo
re". Il mio obiettivo è quello 
di costruire un movimento a-
gile. dai tempi lunghi, ma in
cisivo, fatto di programmi, in 
cui tutti possano misurarsi: 
utenti, operatori, amministra
tori, forze politiche. Bisogna 
trovare uno stile di lavoro nuo
vo che responsabilizzi, che 
spezzi la « delega » al superio
re. questo ciclo di inerzia, 
quel soffocante talco. Lavore
remo nei confronti del perso
nale medico e paramedico 
coinvolgendo il sindacato sui 
temi della mobilità e della 
qualificazione professionale; 
nel territorio perchè la gen
te si interessi in prima perso
na della costruzione dei C1M, 
anche per il dramma della dro
ga. la cui devianza ci chiama 
in causa ogni giorno; dovremo 
intervenire contro quelle cli
niche convenzionate in cui si 
fanno ancora elettroshok e 
cercare la solidarietà di forze 
importanti come quelle catto
liche ». La chance di Roma è 
quindi una grande chance, non 
per Franco Basaglia, ma per 
quanti vogliano lottare contro 
l'emarginazione. Il problema 
non sarà vincere una partita. 
Ma convincere. 

Francesca Raspini 

NELLE FOTO: In «Ite, dalla 
arai» dall'aspadala psichiatri. 
co di Vagherà; a fianca al ti
fala, Franca Basaglia 


